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volta in  cui sarei sceso a te rra  di aver libero il cam mino. Il 
colonnello si scusò vivam ente dell’accaduto.

« Nel pomeriggio, dopo cioè avere esaurito  la parte  uffi­
ciale verso l ’au to rità  m ilitare serba, ritenni opportuno di 
affermare il mio d iritto  di scendere a te rra  a diporto e m i avviai 
con il M artinelli verso la sua abitazione s itua ta  in prossim ità 
del porto e in zona pressoché deserta. Non vi era quindi nes­
suna possibilità di provocazione da parte nostra, data  la 
località eccentrica, senonchè fummo ferm ati da due ufficiali 
serbi che ci d ichiararono non poter noi procedere senza ordini 
del colonnello. P ro testai e feci richiedere subito spiegazioni a 
mezzo telefono al colonnello stesso, questi sopraggiunto e 
sempre a mezzo del suo in terp rete  e in form a perfettam ente 
cortese, mi pregò di rinunziare  alla m ia passeggiata fino a che 
non avesse ricevute precise istruzioni dai suoi superiori. Feci 
rim arcare la eccezionale g rav ità  del suo passo verso un com an­
dante italiano, m entre vedevo am ericani e francesi girare 
liberam ente per la c ittà , e che il suo invito, p u r sotto form a di 
preghiera, era sem pre una decisa opposizione al mio d iritto  
di scendere a terra. Mi ribattè  che l’atteggiam ento della folla 
di stam ane lo obbligarva a farm i attendere per poche ore, fino 
a che cioè fossero g iunte le istruzioni da lui chieste d ’urgenza 
dopo la m ia visita. "Risposi che pur facendo ogni riserva sul 
seguito della questione, non era e non poteva essere m ai mia 
intenzione creare deliberatam ente u lteriori incidenti : che 
avrei inform ato subito V. E. e che rim anevo in attesa delle 
com unicazioni in  scritto  delle decisioni del com ando superiore 
serbo.

« Comunicherò subito a V. E. la risposta del colonnello 
serbo il quale ebbe anche a d irm i che egli in tendeva fare as­
sumere dal Governo di Spalato con i suoi organi di polizia la 
responsabilità dell’atteggiam ento delle popolazioni verso gli 
ita lian i, non potendo rispondere che delle sue truppe le quali 
sono alleate dell’Ita lia . R ibattei che io non potevo riconoscere 
altro che la sua au to rità  come delegato dell’In tesa  al m an ten i­
m ento dell’ordine e al rispetto  dei p a tti di arm istizio.

« S tam ani m i venne annunziato  dal com andante del 
Foudre, m ediante la le ttera  qui acclusa l ’arrivo im m inente del 
contram m iraglio Caubet.

« Alle ore 16 m i recai a fare v isita  a ll’am m iraglio, trasbor­
dato dal Yannisaire sulla Foudre ove rim arrà  un paio di 
giorni.

« Alla m ia richiesta, egli m i spiegò che da circa dieci giorni 
l ’am m iraglio G auchet aveva estesa la  sua giurisdizione da 
A ntivari a Spalato, m a per quanto riguarda  esclusivam ente 
la politica francese; che qui egli era di passaggio e che il 
comando m arittim o era sem pre devoluto agli S tati U niti, ecc.


